DOCUMENTO DELL’ASSEMBLEA DEI LAVORATORI
DELL’IPSIA ERNESTO ASCIONE – PALERMO
Oggetto: considerazioni e comunicazioni in merito alle recenti normative in materia di organizzazione scolastica

L’Assemblea dei lavoratori dell’IPSIA Ascione di Palermo esprime preoccupazione per le nuove norme che ridisegnano il sistema dell’istruzione.  


Non basta la determinazione di un gruppo di politici, di pedagogisti a decidere la sorte di un’istituzione così tanto complessa. La scuola può e deve essere migliorata soltanto con la partecipazione di tutti: docenti, studenti, famiglie, personale non docente, dirigenti. Il processo partecipativo è un processo che va alla ricerca di forme di partecipazione continua, di strumenti di dialogo democratico. 

In particolare noi lavoratori dell’Ipsia Ascione  riteniamo che pur nella consapevolezza della necessità di una riforma didattica e organizzativa della scuola, ad eccezione della scuola dell’infanzia e  primaria che risultano essere tra le migliori a livello internazionale, lo spirito degli interventi in atto non risponda a questa necessità. Inoltre, la scuola pubblica italiana, negli anni, è sempre stata un laboratorio di integrazione, inclusione e promozione sociale, nonostante la cronica scarsità di risorse. Il recente DL 137 e la Mozione “Cota” approvata dalla Camera non si fondano su teorie  psicopedagogiche e mortificano le esperienze di sperimentazione e collegialità da anni diffuse in tutte le scuole italiane. 

Il Ministro ha poi sottolineato il 24 agosto 2008, a Cortina, che «La scuola è elemento unificante dello Stato e i programmi devono essere uguali per tutti, ma la scuola si deve aprire al contesto territoriale e alzare la propria qualità abbassata dalle scuole del sud». «Nel sud alcune scuole abbassano la qualità della scuola italiana. In Sicilia, Puglia, Calabria e Basilicata organizzeremo corsi intensivi per gli insegnanti… E ancora, «Non si può far finta di nulla, non si può non porre il problema quando tutte le classifiche nazionali e internazionali (Ocse Pisa) segnalano questa grave arretratezza.» 
Ci riteniamo offesi da queste dichiarazioni e soprattutto dal fatto che la risposta all’arretratezza del Sud da parte del Ministro è quella di togliere le ore di scuola alla scuola media e alla scuola superiore, e di  tagliare i fondi agli enti locali per sostenere le necessità della scuola nel Sud.
In sintesi non condividiamo

1. la politica dei tagli invece che di investimenti.

2. il globale impoverimento della formazione e dell’offerta culturale :

· maestro unico
· ridimensionamento dei corsi serali
· riduzione di orario scolastico
· riduzione del personale docente e non docente
· taglio nelle attività di laboratorio

3. l’ istituzione di classi ponte o di inserimento per gli alunni provenienti da altri paesi

4. il graduale processo di privatizzazione della scuola (legge Aprea)

Chiediamo  quindi:
• Il ritiro del DDL n. 953/2008  Aprea, proposta di legge anticostituzionale che prevede Fondazioni, il consiglio di amministrazione che sostituisce l’attuale consiglio di Istituto, abolizione delle RSU di scuola istituendo  la rappresentanza sindacale regionale unitaria d'area composta esclusivamente da personale docente; la carriera docente viene articolata in tre fasce corrispondenti a tre momenti diversi del percorso professionale, per ora imprecisati nella loro scansione: docente iniziale, docente ordinario, docente esperto con diversa retribuzione; sono aboliti i Consigli di classe e istituiti "organi collegiali di valutazione degli alunni". Studenti e genitori possono organizzare la propria partecipazione con diritto di riunione e associazione e il Cd'A ne regolerà le forme. E' istituito un "nucleo di valutazione di funzionamento dell'Istituto" composto da docenti "esperti" (il livello più alto dei tre livelli che il PdL istituisce) e da non più di due esperti esterni che la scuola deve compensare.

• Il ritiro della legge 137 Gelmini,  che tra l’altro introduce, in linea con il disegno di legge Aprea, l’assunzione diretta del personale a tempo determinato con nomina biennale da parte dei dirigenti scolastici.
• L’eliminazione di tutte quelle norme, presenti in leggi e decreti vari, come il DL n. 112/2008, il DL n. 93/2008 e il DL n. 97/2008,  che stravolgono la Scuola, ne deregolamentano il lavoro e le tolgono la possibilità di svolgere quel ruolo che le prescrive il testo Costituzionale, prevedendo tra l’altro tagli su tagli, incremento del rapporto alunni-docenti, accorpamento di scuole e di classi di concorso (flessibilità), diminuzione del tempo scuola, “rimodulazione dell’organizzazione didattica nella primaria” (maestro unico). 
La logica di tutto si riassume nel disegno di far cassa distruggendo la Scuola e svendendola ai privati. 
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